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“...una stagione emozionante che ci era rimasta dentro, a me e a quelli che erano i miei complici 
nel confezionare il copione, Francesca Archibugi e Francesco Piccolo(…)Abbiamo provato a usare 
questo materiale con spregiudicatezza, per fare un racconto e che riflettesse su cosa vuole dire 

narrare, fare un film, che cosa sia guardare la vita e trasformarla in un film”.                    Paolo Virzì 
 

Notti magiche 
di Paolo Virzì  con  Mauro Lamantia, Giovanni Toscano, Irene Vetere, Roberto Herlitzka, G.Giannini 

Italia 2018, 125’ 
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Il film di Virzì, a metà ritratto amarognolo e condiscendente 
dei sogni di grandezza della gioventù (i protagonisti 
di Notti magiche sono tre giovani aspiranti sceneggiatori) e 
a metà ritratto malinconicamente appassionato di un 
cinema — e di un modo di farlo — che sembra 
irrimediabilmente tramontato. Siamo nel 1990, l’estate in 
cui si giocano i Mondiali di calcio in Italia, e i tre finalisti del 
premio Solinas(…) arrivano a Roma per sapere chi sarà il 
vincitore in mezzo al gotha del cinema italiano, tra star con 
qualche residua voglia trasgressiva (…) e sceneggiatori 
pronti ancora a sfidarsi come bambini capricciosi. Anche 
se in realtà il film inizia qualche settimana dopo, la sera 
della semifinale tra Italia e Argentina, quando l’auto del 

produttore Leandro Saponaro finisce nel Tevere con il suo cadavere dentro, dando il via a un’indagine di polizia che vedrà coinvolti 
anche i tre giovani sceneggiatori e che torna indietro nel tempo, raccontandoci quello che era successo dal momento del loro arrivo 
nella «capitale del cinema». 
La componente autobiografica è evidentissima: il toscano Luciano si presenta con una lettera di raccomandazione dei «compagni di 
Livorno» come era successo a Virzì per l’esame al Centro Sperimentale, la romana Eugenia ha più di un tratto che ricorda 
Francesca Archibugi ma è soprattutto il lavoro come anonimi «negri» per i grandi sceneggiatori (…)che ricostruisce un mondo e 
un’atmosfera di cui si sono perse le tracce. Quello che convince meno (…)è il tono generale, un po’ partecipe e un po’ disilluso, a 
volte sarcastico a volte compiaciuto, indeciso su come raccontare un mondo di cui Virzì vede vizi e difetti ma di cui vorrebbe anche 
prendere le difese, non fosse perché è stato anche il suo.                                                       Paolo Mereghetti – Corriere della Sera    

 
 

Difficile dire di cosa parli davvero Notti magiche. Se più dei ricordi del giovane Virzì appena arrivato nella Capitale, delle persone che 
ha conosciuto e frequentato, o del cinema italiano, dei suoi vezzi e del suo sistema, e della sua morte(…)O magari del suo futuro, 
che però viene stuzzicato e auspicato da un lato, e negato dall’altro. O se voglia essere solo un omaggio al cinema italiano tout 
court, quello di allora, quello di oggi, e quello al di là da venire. 
Sarà per quella Roma del centro ripresa soprattutto in notturna, per le terrazze e i ristoranti, gli scantinati e le ville, e il 
Colosseo(…)sarà perché Roma è e può essere tante cose, e anche la città del cinema, dentro al quale proietta le sue tante 
contraddizioni, l’impressione che ho avuto, più di altre, è che Notti magiche sia un po’ La grande bellezza del livornese. 
Sono due film molto diversi(…)E però sono entrambi dichiarazioni di amore (e un po’ anche di odio) per una città e il suo carattere, 
che contagia ogni ambito che tocca, comprese le arti, le conventicole,la mondanità e la politica. Sono entrambi film che mascherano 
un senso amaro di disillusione dietro al grottesco e alla sagacia sarcastica di battute e situazioni. Sono ritratti di persone e 
personaggi che, qui più che lì, sono etichettabili e riconoscibili, come stereotipi ma anche soprattutto come figure realmente esistenti 
o esistite. Lo spettatore più smaliziato e esperto si potrà divertire a riconoscere(…) i grandi nomi della storia del cinema italiano 
che Virzì ha piazzato nel film. Quelli chiamati con il loro nome sullo sfondo, quelli ribattezzati che stanno in primo piano e che 
contribuiscono al racconto e alla sua valenza quasi didattica su ciò che il cinema è o dovrebbe essere secondo il film e il suo autore: 
un cinema che non dimentichi di guardare la realtà, tenere gli occhi aperti su ciò che avviene per la strada, dentro le finestre, nei 
tinelli delle case che si osservano dai treni regionali, come fece proprio Virzì con il suo esordio, La bella vita. Ma anche un cinema 
che non sia solo di autori, ma anche di spettatori, o di autori che non devono dimenticarsi di essere spettatori(…) 
Il gioco delle figurine, però, è forse tirato troppo per le lunghe, e all’estremo. E chi non riconosce nessuno, o riconosce poco? Chi 
non sa o è interessato a cogliere tutto il metacinema che sta dentro Notti magiche? A loro rimane una trama gialla vagamente esile, 
e le peripezie di tre protagonisti(…)Dopo l'esaltazione inizale, tutti e tre questi ragazzi rimarranno delusi dal grande baraccone 
romano, e del cinema italiano, che Virzì non sa bene quanto amare e quanto mettere alla berlina, o forse lo sa fin troppo, e sbanda 
pericolosamente da un eccesso all’altro. Quel cinema fatto di geni e di cialtroni, di Palme d’oro a Cannes come di commedie 
scollacciate e sexy che oggi sono scult, di vecchie volpi ciniche e disilluse e aggressive, e di giovani idealisti che a quel mondo si 
ribelleranno, a costo però di abbandonare il loro sogno. Virzì, arrivato a Roma, ce la fece. I suoi protagonisti no(…) 
è difficile sintetizzare cosa volesse dire, l’erede di quella straordinaria stagione di cinema di cui racconta il crepuscolo, con questo 
suo film costellato di riferimenti alle partite del mondiale che ne scandiscono la cronologia, che sembra accumulare toni e situazioni 
e ribaltarli costantemente, forse per restituire il turbine di eventi ed emozioni che fu suo, un tempo, e nel quale fa piombare i suoi tre 
giovani protagonisti. Gli ingredienti ci sono tutti, sono riconoscibili, gli intenti apprezzabili. Ma la grande, mefistofelica abilità di Virzì di 
gestire il magma e i toni e le emozioni del racconto, di tratteggiare personaggi che per davvero sono entrati nella storia del nostro 
cinema, di inanellare con perfidia livornese battute indimenticabili, qui sembra frenata, forse affaticata dal peso dell’autobiografismo 
e dei troppi omaggi che voleva firmare.                                                                                               Federico Gironi – Coming soon   



Chi c'era non può aver dimenticato quelle Notti 
magiche: Paolo Virzì ci riporta(…)a quelle notti d'estate 
del 1990(…)Da allora, ne è passata di acqua sotto i ponti 
proiettati sul Tevere, gli antichi e i moderni, e abbiamo un 
ricordo dolceamaro di quelle settimane(…)Paolo Virzì punta a 
catturare queste sensazioni contrastanti ma senza parlare di 
calcio, perché a interessarlo di più è il suo personale campo 
da gioco, il cinema. L'eccitazione, la speranza e la delusione 
passano attraverso tre promettenti ventenni che sognano di 
fare gli sceneggiatori e si incontrano alla cerimonia di 
consegna del premio Solinas, per il quale sono i finalisti. Non 
è difficile intuire come questo scenario rappresenti per Virzì il 
pretesto per lanciare uno sguardo nostalgico su una, cento, 
mille pagine della storia del cinema italiano; ma la dose di 
ironia immessa nella sua elegia è massiccia, e accompagnata da più di una punta di malinconia e disillusione. (…)Lo sguardo di 
Virzì (e dei suoi co-sceneggiatori Francesca Archibugi e Francesco Piccolo) è divertito ma niente affatto bonario, dunque, nei 
confronti di tanti più o meno illustri predecessori, colleghi, collaboratori, né nei confronti dei suoi giovani e potenzialmente 
accattivanti eroi fittizi; i personaggi hanno tutti chiaroscuri che li rendono credibili e complessi ma anche piuttosto difficili da amare. In 
particolare il regista toscano non ha paura di toccare temi spinosi, descrivendo l'ambiente del cinema capitolino come volgare, 
autoindulgente e misogino(…)Il film, che ha i suoi punti di forza anche nella fotografia e nelle scenografie curate rispettivamente da 
Vladan Radovic e Alessandro Vannucci, che ricreano miracolosamente il look e l'atmosfera della Roma del tempo ma anche quella 
della Roma fuori dal tempo, decadente e monumentale, meschina e generosa, ha un andamento inevitabilmente episodico ma non 
difetta di coesione tematica(…) 
Al fondo della questione, l'urgenza narrativa e morale di Virzì è un monito, o meglio un invito, che risuona veritiero e prezioso per il 
nostro cinema esposto ai suoi crimini, per qualunque scrittore in erba, ma anche per noi semplici spettatori: distogliete lo sguardo 
dallo schermo, che sia quello cinematografico, quello della vostra TV o, ormai, quello del vostro smartphone, mettete da parte le 
vostre passioni e le vostre brame e le vostre piccinerie, e spalancate la finestra: il tempo scorre, le persone vivono, e il racconto ha 
bisogno di respirare.                                                                                                                              Alessia Starace – Movieplayer    

 

(…)i giorni dei mondiali diventano il contesto spazio-temporale di una narrazione che vede i tre sceneggiatori in erba inseriti in un 
ampio affresco in cui i mostri sacri sono una casta dal passato fulgido, ma affaticata dagli anni, e che resiste tra generosità e 
trivialità, tra cultura e ignoranza. Sono gesti di magnifici in declino o di patetici truffatori, prossimi al baratro.(…) Senza soluzione di 
continuità dal piccolo al grande, il film ricorda e ripercorre, come in un romanzo di formazione, le declinazioni e le variazioni tra realtà 
e finzione delle esperienze dei suoi sceneggiatori(…)Ma è forse proprio questo affondare nei propri ricordi per metterli insieme e 
articolarli in un organico racconto di memoria, finzione e storia a renderne scivolosi alcuni passaggi(...) 
Le porte appena accostate dei maestri risucchiano ciò che di buono si può acciuffare dai giovani talenti. Sembrano disumani, ma poi 
scavi e scavi e lo sono; Virzì racconta con tenerezza e irriverenza di un cannibalismo a doppio senso e la ricerca strenua per portare 
a casa la preda. Il passaggio del testimone avviene attraverso il conflitto(…)                                Fabrizia Centola – Nonsolocinema     

 
 

Dopo la parentesi americana di Ella & John, Paolo Virzì torna ai luoghi 
che conosce di più, come la Roma in cui abita da decenni, alle 
atmosfere malinconiche e agli spunti autobiografici con Notti 
magiche(…)Il regista toscano ci riporta con la mente e con il cuore 
all’ultima Italia veramente rigogliosa che ci è dato ricordare, al centro 
del mondo e colma di speranza per un mondiale di calcio da giocare in 
casa(…)ma in cui si intravedono già i primi segnali di indebolimento, 
come la crisi politica e morale della Prima Repubblica, la difficoltà nel 
rimpiazzare colonne portanti del nostro patrimonio artistico (nello 
specifico del cinema) e la crescente difficoltà da parte dei giovani a 
farsi strada nel mondo del lavoro. Un caso di omicidio diventa così un 
mero pretesto per rivivere glorie e miserie del nostro cinema(…)Da 
abile burattinaio, Paolo Virzì gioca con i suoi personaggi e con il 

complesso tessuto sociale che li circonda, accompagnandoci in un caleidoscopio di emozioni, umorismo, raggiri, punzecchiature e 
omaggi al glorioso passato del nostro cinema. 
Difficile tenere il conto di tutti i riferimenti impliciti ed espliciti di Notti magiche a colonne portanti della nostra industria 
cinematografica.(…) Fra qualche passo falso nella caratterizzazione dei tre protagonisti, con qualche digressione sentimentale e 
genitoriale di troppo, e il divertente ritratto della decadente nobiltà del nostro cinema, arroccata sulla sua aura quasi mitologica e 
incapace di creare terreno fertile per una, comunque difficile, successione, in Notti magiche emerge un toccante e disilluso tributo 
all’atto stesso di raccontare storie e realizzare film, che procede di pari passo allo sfortunato mondiale dell’Italia, con i sogni che 
lasciano progressivamente spazio allo scoramento e al rimpianto.(…) 
Non tutto il guazzabuglio di personaggi messo insieme da Virzì è sempre efficace (…)e a mancare sorprendentemente dal quadro di 
Notti magiche è la stessa città di Roma, fotografata senza particolari guizzi da Vladan Radovic e mai veramente centrale nel 
racconto. Nonostante questi piccoli difetti, il regista toscano riesce sempre a controllare il nucleo emozionale del racconto, 
trasportandoci, grazie anche alle evocative musiche del fratello Carlo, in un caloroso e al tempo stesso canzonatorio omaggio a una 
rilevante parte di storia dello scorso secolo, prodromico di un finale amaro, come amara sa essere la vita nel portarci in direzioni 
inattese e lontane dai nostri più intimi desideri. (…) 
Il regista toscano riesce però a farsi perdonare con il suo ormai proverbiale tocco tenero e al contempo amaro anche qualche 
leggerezza di troppo, centrando l’obiettivo di burlarsi amichevolmente dei propri miti e dei propri punti di riferimento e di raccontare 
un delicato punto di passaggio fra un Italia unica e irripetibile e la meno splendente realtà in cui viviamo. 
                                       Marco Paiano - Cinematographe 
 


